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I bambini più fragili ricoverati al Cairo
Il racconto di un medico: «Nell’ospedale aree
inaccessibili». Biden ottimista sul rilascio dei
prigionieri. Alla Knesset la proposta di pena
di morte per i terroristi, l’ira delle famiglie

dei prigionieri: «Mettete a rischio le loro vite»

Matteo Basile

Una buona notizia e un fi-
lo di speranza, in una quoti-
dianità fatta dimorte e terro-
re fanno virare a positivo il
bilancio della giornata di ieri
del conflitto tra Israele e Ha-
mas. La buona notizia, final-
mente ufficiale e conferma-
ta, è il trasferimento di ven-
totto bambini prematuri dal
martoriato ospedale al-Shifa
di Gaza in Egitto. Ventotto
piccole vite innocenti salva-
te. Alcuni dei bambini sono
stati ricoverati nell’ospedale
di al-Arish, a circa 40 km dal
confine egiziano. Altri, quelli
in condizioni più gravi (sa-
rebbero 12), sono invece sta-
ti trasportati in aereo al Cai-
ro. Il ministro della Sanità
egiziano ha accolto, dal vali-
co di Rafah, anche centinaia
di feriti che saranno curati in
Turchia, negli Emirati e negli
ospedali egiziani.
L’altro spiraglio di speran-

za riguarda il delicatissimo
tema degli ostaggi. Dalla Ca-
sa Bianca, il presidente ame-
ricano Biden ribadisce che
un accordo per il rilascio de-
gli ostaggi israeliani detenuti
da Hamas a Gaza sia vicino.
Un’apertura importante che
arriva però dopo giorni di fu-
ghe in avanti e smentite im-
provvise in una trattativa
che sembra sempre più vici-
na alla soluzione ma che poi
finisce con l’arenarsi. E cau-
sare ulteriore frustrazione al-
le famiglie dei rapiti che da
settimane chiedono inter-
venti al governo Neatanya-
hu, ieri nuovamente finito
nelmirino. Un dibattito sulla

pena di morte per i terroristi
in una commissione parla-
mentare della Knesset, ha fat-
to infuriare le famiglie. I pa-
renti hanno implorato il go-
verno di non approvare la
legge almeno fino a quando
gli ostaggi non saranno rila-
sciati. «Mettete a repentaglio
le vite dei nostri congiunti.
Non fatelo fino a quando
hanno la spada sul collo.
Non capitalizzate la nostra
sofferenza, siate con noi dal-
la parte della vita e non dalla
parte della morte», hanno
esplicitamente chiesto al mi-
nistro della Sicurezza nazio-
nale Itamar Ben Gvir, noto
per le sue posizioni spesso
estreme e provocatorie.
Nel frattempo, il conflitto

non si ferma
e a pagare il
prezzopiù al-
to sono sem-
pre i civili. Ie-
ri in un raid
sarebbe sta-
to colpito
l’ospedale in-
donesiano di
Gaza con un

bilancio di almeno 12 morti,
tra cui alcuni pazienti, e deci-
ne di feriti. Il capo dell’Orga-
nizzazione mondiale della
sanità Tedros AdhanomGhe-
breyesus si è detto «sconvol-
to, gli operatori sanitari e i
civili non dovrebberomai es-
sere esposti a un simile orro-
re, soprattutto all’interno di
un ospedale». Anche Medici
senza frontiere denuncia
che la sua clinica a Gaza City
è stata incendiata durante i
combattimenti tra l’esercito
israeliano e le milizie di Ha-
mas. Ieri di contro è entrato
a Gaza il primo ospedale da
campo dall’inizio della guer-
ra. Ma riguardo gli ospedali,
fa sensazione il racconto di
unmedico dell’al-Shifa, indi-

cato da Israe-
le come cen-
tro di coman-
do di Hamas
e, come mo-
strato da al-
cuni video,
luogo di de-
tenzione di
alcuni ostag-
gi rapiti il 7

ottobre. «C’erano alcune zo-
ne nelle quali non si poteva
andare ameno di non essere
colpiti da spari» ha racconta-
to il dottore a France 24.
«Quando ho chiesto di lavo-
rare nell’ospedale di Gaza Ci-
ty, sono stato messo in guar-
dia sul fatto che c’era una
parte alla quale non dovevo
avvicinarmi. Quella era una
parte usata per fini nonmedi-
ci, ho visto alcuni personag-
gi che non erano medici
dall’aspetto losco entrare e
uscire continuamente in
una corsia che conduceva a
un seminterrato», ha aggiun-
to, confermando la tesi israe-
liana.
Le operazioni, intanto con-

tinuano. Ieri un reparto
dell’esercito ha occupato il
Palazzo di Giustizia di Gaza
City, dopo aver fatto lo stes-
so con il Parlamento e il co-
mando di polizia. L’Idf co-
munica che altri 3 capi di Ha-
mas sono stati uccisi e in to-
tale sono già 300 gli arrestati
con anche il fronte libanese
che rimane caldo, con conti-
nui botta e risposta.

ilreportage Fausto Biloslavo
Haifa

Il cannone vomita una valan-
ga di fuoco a ripetizione dalla
poppa dalle nave da guerra israe-
liana. I colpi di 76 millimetri de-
vastano i bunker di Hamas sulla
costa di Gaza, dove il gruppo ar-
mato aveva messo in piedi delle
vere unità navali di incursori
pronti a piombare in Israele via
mare. Le immagini notturne di
una delle operazioni di sbarco
della Flotilla 13, i Comsubin
israeliani, mostrano i traccianti
dello stesso cannone che fendo-
no il buio della notte.
«Siamo appena tornati dal ma-

re di fronte a Gaza e quest’arma
ha fatto la sua parte - spiega con

orgoglio il capitano Elrom nella
base navale di Haifa - Il cannone
di 76 millimetri prodotto
dall’Oto Melara è in dotazione a
tutta laMarina israeliana». Il gio-
vane ufficiale con la barba rossic-
cia e il basco arrotolato sotto la
spallina dei gradi ci accoglie a
bordo dell’unità lancia missile
«Freccia» impiegata nell’attacco
dal mare ai santuari di Hamas
nella Striscia. E a poppa ci mo-
stra il cannone. L’Oto Melara è
un gioiello italiano nel campo de-
gli armamenti, che fa parte del
gruppo Leonardo. Nel 2016 gli
Stati Uniti avevano stanziato un
finanziamento di 100 milioni di
dollari per dotare le Sa’ar, le cor-
vette più moderne israeliane,
con i cannoni Oto Melara.

L’Osservatorio permanente sul-
le armi rivela che l’Italia ha so-
speso le nuove licenze di esporta-
zioni di sistemi militari verso
Israele. La decisione non è uffi-
ciale, ma corrisponde a un atto
dovuto dell’Autorità nazionale
presso la Farnesina, che rilascia i
permessi. Una legge del 1990 vie-
ta le esportazioni belliche «verso
i Paesi in stato di conflitto arma-
to» salvo decisioni ad hoc del
Consiglio dei ministri.
«Freccia» è un bestione grigio

di 488 tonnellate lungo 62 metri.
«Il cannone italiano serve soprat-
tutto per colpire i bunker di Ha-
mas - sottolinea l’ufficiale - Poi ci
sono i missili anti nave e i razzi
che lanciamo a terra. Abbiamo
avuto un ruolo importante nella

I CONFLITTI IN MEDIORIENTE E IN EUROPA

1,7 milioni
Sono gli sfollati dalla
Striscia di Gaza secondo
l’Agenzia delle Nazioni
unite per i palestinesi

Speranza da al-Shifa:
trasferiti in Egitto

28 neonati prematuri
Ostaggi, intesa vicina

Le navi da guerra israeliane
(con i cannoni Oto Melara)
e i blitz sulla costa di Gaza:
colpiti i bunker di Hamas

I racconti della Flotilla 13 che ha sventato gli attacchi
degli «uomini rana» palestinesi e distrutto

le installazioni marine dei jihadisti. «L’arma italiana
di 76 millimetri in dotazione a tutta la nostra Marina»
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Valeria Robecco

New York Il capo del Pentagono vola a
Kiev per rassicurare l’Ucraina che Wa-
shington continuerà a sostenere la sua
lotta contro l’invasione russa, mentre i
presidente di Kiev Volodymyr Zelen-
sky avverte che la guerra «non finirà
così rapidamente come vorremmo». Il
segretario alla Difesa americano Lloyd
Austin ha portato al leader ucraino il
messaggio che «gli Stati Uniti sono con
lei, e rimarremo con lei a lungo termi-
ne». La visita, che non era stata annun-
ciata per motivi di sicurezza, è stata
definita da Zelensky un «segnale mol-
to importante».

«Le discussioni si concentrano
sull’ulteriore rafforzamento del parte-
nariato strategico tra Stati Uniti e Ucrai-
na, inclusa la garanzia che le forze ar-
mate di Kiev abbiano le capacità sul
campo di battaglia di cui hanno biso-
gno sia per l’inverno sia per difendere

il loro Paese da future minacce russe»,
ha spiegato il Pentagono. Ma soprattut-
to, l’obiettivo è arginare le preoccupa-
zioni che il supporto del maggiore al-
leato di Zelensky stia vacillando.

Gli Stati Uniti hanno fornito oltre 40
miliardi di dollari in aiuti per la sicurez-
za dall’inizio del conflitto e si sono im-
pegnati a sostenere Kiev «per tutto il
tempo necessario», ma l’opposizione
dei repubblicani in Congresso ha solle-
vato dubbi sul futuro dell’assistenza
americana. «Ciò che accade qui non è
importante solo per l’Ucraina, ma è im-
portante per il resto del mondo. E cer-
tamente è importante per gli Usa», ha
garantito Austin. Mentre Zelensky par-

lando a Fox News ha promesso che il
suo Paese «non si arrenderà» ai russi.
«Per qualche ragione, le persone tratta-
no la guerra come un film e si aspetta-
no che non ci siano lunghe pause negli
eventi, che ci siano delle sorprese ogni
giorno. Ma per noi, per i nostri soldati,
questo non è un film - ha proseguito -
Queste sono le nostre vite, è un duro
lavoro ogni giorno, e tutto non finirà
così velocemente come vorremmo,
ma non abbiamo il diritto di arrender-
ci e non lo faremo».

Austin e il segretario di Stato Antony
Blinken hanno esortato i membri di
Capitol Hill durante un’audizione il
mese scorso a portare avanti il soste-

gno all’Ucraina, ma diversi repubblica-
ni si oppongono ad altri aiuti, e il nuo-
vo pacchetto è stato escluso dall’accor-
do temporaneo approvato dal Congres-
so la scorsa settimana per evitare la
paralisi del governo. Per ora l’assisten-
za americana non è stata interrotta e vi
sono ancora fondi precedentemente
autorizzati a cui attingere, ma la porta-
voce della Difesa, Sabrina Singh, ha
ammesso che le tranche di aiuti «sono
diventati più piccole perché abbiamo
dovuto dosare il nostro sostegno
all’Ucraina».

Peraltro, oltre all’opposizione politi-
ca interna, c’è anche il devastante con-
flitto tra Israele e Hamas - e il conse-
guente aumento degli attacchi contro
le forze statunitensi in Medio Oriente -
che sta distogliendo l’attenzione inter-
nazionale dall’Ucraina. «Sulla questio-
ne se esista una competizione o un
compromesso tra il sostegno all’Ucrai-
na e quello a Israele, non esiste», ha
assicurato un alto funzionario della di-
fesa. Intanto, Washington e Kiev ter-
ranno una conferenza dell’industria
militare nella capitale americana il 6 e
7 dicembre come «parte degli sforzi
del governo Usa per aumentare in mo-
do significativo la produzione di armi
per sostenere la lotta dell’Ucraina per
la libertà e la sicurezza». Kiev sta inten-
sificando gli sforzi per produrre le pro-
prie armi, e spera inoltre che le joint
venture con produttori internazionali
di armamenti possano aiutare a rilan-
ciare la sua industria nazionale.

Zelensky teme il disimpegno
Missione Usa: «Noi conKiev»
Il presidente: «La guerra sarà lunga». Il capo del Pentagono a
sorpresa in Ucraina: «Sostegno finché servirà». Il Congresso frena

guerra fin dall’inizio». Il capita-
no conferma che «dal giorno ne-
ro del 7 ottobre», quello dell’at-
tacco terroristico nel Sud, «Ha-
mas ha tentato numerose volte
di penetrare in Israele con bar-
chini veloci ed i subacquei». Im-
magini in bianco e nero girate
dalla Marina mostrano la caccia
agli uomini rana che puntavano
su Tel Aviv. Fra i flutti, neanche

tanto lontani dalla costa, i sub di
Hamas sono dati colpiti uno die-
tro l’altro dalle unità della Mari-
na, che sono riusciti a intercettar-
li grazie alla sorveglianza e alle
informazioni di intelligence.

Nel porto militare di Haifa arri-
va un’imbarcazione più piccola
e veloce con a bordo una squa-
dra dei corpi speciali, che non
ama farsi fotografare. Il reparto
di élite è la Flotilla 13, Shayetet
13 in ebraico, che ha la sua base
in un antico castello dei crociati
nella zona. Gli incursori di Mari-
na sono stati utilizzati come pun-
ta di lancia delle operazioni più
delicate dell’offensiva nella Stri-
scia palestinese. In molti casi si
tratta di missioni segrete, ma l’ul-
tima rivelata, è l’assalto del 16

novembre al porto di Gaza «uti-
lizzato dai terroristi come luogo
di addestramento per i comman-
do navali di Hamas». Le squadre
della Flotilla 13 erano appoggia-
te dai carri della 188esima briga-
ta corazzata. L’ordine di batta-
glia via radio con i nomi in codi-
ce dei comandanti non lascia
dubbi: «Rama sono il comandan-
te Haktafa. La tua missione è at-
taccare l’area del porto. Distrug-
gete il nemico».

Gli incursori hanno «scoperto
10 imbocchi di tunnel e abbattu-
to 4 strutture usate da Hamas uc-
cidendo 10 terroristi» conferma
la Difesa israeliana. I marinai di
nave «Freccia» puliscono le armi
per tenersi pronti alla prossima
missione.

Luigi Guelpa

C’è un nuovo american sni-
per nel mondo dei tiratori scel-
ti impegnati sui fronti di guer-
ra. A vestire i panni del defun-
to Chris Kyle, portato sugli
schermi dall’attore Bradley
Cooper, è un cecchino ucrai-
no, che ha stabilito un nuovo
record mondiale in combatti-
mento, uccidendo un soldato
russo da una distanza di 3.800
metri nelle vicinanze di Done-
tsk. La notizia è stata resa no-
ta dai servizi di intelligence di
Kiev (Sbu). «Questo colpo è
stato sparato da un ufficiale
delle forze speciali d’assalto
con un fucile ucraino Volodar
Obriyu», scrivono dalla Sbu,
commentando il video posta-
to su X che mostra lo sparo, il
soldato colpito dopo 10 secon-
di dal proiettile calibro 50, e
la paura dei suoi commilitoni
che si trovavano nelle vicinan-
ze. Il fucile, conosciuto anche
come «il Signore dell’Orizzon-
te», è progettato per attività di
sabotaggio e contro-sabotag-
gio, anche nei deserti e nelle
zone montuose, per distrugge-
re cecchini nemici, mitraglia-
trici di grosso calibro, sistemi
missilistici anticarro, nonché
per combattere veicoli coraz-
zati leggeri.

Il cecchino ucraino, che ap-
partiene al 3º Reggimento
operazioni speciali «Principe
Svjatoslav il Coraggioso», ha
così frantumato il record di
un soldato canadese della
Joint Task Force 2, unità d’él-
ite che operava nell’area di
Mosul. Lo sniper, il cui nome
non era stato rivelato per ra-
gioni di sicurezza, aveva ucci-
so il 22 giugno 2017 un terrori-

sta dell’Isis in Iraq da 3.540
metri. Il kill shot era stato mes-
so a segno da un fucile di pre-
cisione McMillan Tac-50, e la
pallottola aveva impiegato an-
che in questo caso 10 secondi
prima di raggiungere il suo
bersaglio. Sul podio, al terzo
posto, troviamo il sergente
americano Craig Harrison,
che nel novembre 2009 cen-
trò un talebano a Musa Qala,
in Afghanistan, da 2.475 metri
con un fucile di precisione
L115 A-3. Contrariamente al-
le rappresentazioni cinemato-
grafiche, i cecchini resistono
fino a 16 ore in una singola
posizione, evidenziando la
combinazione cruciale di abi-
lità di sopravvivenza e l'abili-
tà di tiro.

Il «Signore dell’Orizzonte»,
confermano i tiratori scelti
presenti al fronte, è insostitui-
baile in certe zone di combat-
timento. «Nel sud dell’Ucrai-
na, a Mykolaiv, Kherson, Za-
porizhzhia, dove stiamo por-
tando avanti una guerra di lo-
goramento, ci troviamo i russi
anche a 2 o 3 km di distanza.
Il Volodar Obriyu diventa
l’unica arma per creare una
superiorità col nemico», rac-
conta Oleksandr Syrskyi, co-
mandante delle Forze di ter-
ra. I russi non possono compe-
tere e si devono «accontenta-
re» dell’Svd Dragunov, un fu-
cile semiautomatico, con una
gittata massima che non supe-
ra i 1.300 metri.

NUOVORECORD

Superati i 3,5 km segnati
da un soldato canadese
contro l’Isis in Irak

LARASSICURAZIONE

Blitz di Austin nella capitale:
«Ciò che accade qui è importante
anche per il nostro Paese»

I DUE FRONTI
Secondo la
Mezzaluna
Rossa

palestinese
28 neonati
prematuri
sono stati
trasferiti in
Egitto

dall’ospedale
al-Shifa di

Gaza
al valico di
Rafah, in
coordina-
mento con
l’Organizza-

zione
Mondiale

della Sanità e
le Nazioni
Unite. A
destra, il
presidente
ucraino
Zelensky

ha incontrato
il segretario
della Difesa
Usa, Lloyd
Austin

NEL DONETSK
Lamira del cecchino ucraino
Colpisce da 3,8 chilometri

ARMAMENTI

Il 6 e 7 dicembre la conferenza
dell’industria bellica americana
La sfida per altre forniture militari
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